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l’Unità IL FATTO 3 Martedì 5 ottobre 1999

◆ Il premier a Mancino: «Non è vero
che dò gomitate per rubare spazio
Con i ministri c’è piena intesa»

◆La missione Arcobaleno? «Ha operato
in modo limpido, difendo l’onore
del Paese e di chi ci ha lavorato»

◆«Sono favorevole al rafforzamento
del maggioritario: sì al simbolo unico
e all’abolizione della lista dei partiti»

«Un chiarimento senza crisi né rimpasti»
D’Alema in tv: il governo va avanti. Assieme alla Finanziaria misure sul Tfr

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Massima apertura ai chia-
rimenti nella maggioranza ma
«nessuna necessità di rimpasto».
La criminalità diffusa e l’impegno
delle forze dell’ordine perarginar-
la. Le polemiche sulla missione
Arcobaleno e la maglietta n. 10
della Roma regalata da Francesco
Totti in persona. La destinazione
del Tfr ed il problema dei pensio-
nati che vogliono continuare a la-
vorare e dei giovani che non tro-
vano lavoro.Egranfinaleabasedi
gamberoni perché Bruno Vespa,
evidentemente, non ce la fa pro-
prioanonsottolinearelapassione
del presidente del Consiglio per la
buona cucina. L’altra volta fu ri-
sotto. Ieriè stata lavoltadelnobile
crostaceo.

MassimoD’Alema,chehainau-
gurato la nuova serie di «Porta a
Porta», si è trovato di fronte, per
quasi due ore interlocutori ag-
guerriti. Non solo il conduttore
ma anche Marco Tronchetti Pro-
vera per gli industriali e Vittorio
Feltri (in look gentiluomo di cam-
pagna che non è sfuggito al pre-
mier) e Giulio Anselmi, in rappre-
sentanza dei giornalisti d’assalto.
Domande a tutto campo, presi-
dente tranquillo. Evidentemente
dispiaciuto solo quando Feltri ha
cercato di gettare fango sulla mis-
sione Arcobaleno che resta un
evento, ha ricordato il premier,
«percui tutto ilmondocontinuaa
congratularsi per la capacità degli

italiani».
Il titolo della puntata era «Un

anno al Massimo?». Lo è stato per
davvero?Ocosanonhafunziona-
to tanto dadar la sensazioneche il
governosi stia«sedendo»?Elaliti-
giosità nella maggioranza è un se-
gno di vitalità o di crisi? Ilpremier
è davvero un «assopigliatutto»?
D’Alemarispondeconlaconsueta
puntigliosità, che sembra non la-
sciar spazioalla replica.«Abbiamo
cominciatoafarecosebuoneevo-
gliamo continuare. Vogliamo co-

minciare a raccogliere i fruttidelle
cose buone fatte in questi anni e
anchedei sacrifici fattidagli italia-
ni». Ilgoverno,dunque,nonè«se-
duto». «Negli ultimi mesi ci sono
state leelezionieuropee, contutte
le polemiche che sempre accom-
pagnano gli appuntamenti politi-
ci edelettorali. Ma l’azione del go-
verno non si è fermata». Dritti per
la strada tracciata. E tutti insieme
quellicheoggicompongonoilgo-
verno D’Alema. «Non avverto la
necessità di un rimpasto. Il gover-

no è nella pienezza della sua com-
posizione» ribadisce il premier
confermando che «altra cosa è la
richiesta di un chiarimento: per
quelli siamo sempre a disposizio-
ne». Anche perché il governo non
è di certo avvantaggiato dalle di-
scussioni e dalle polemiche nella
maggioranza. Questo -ha detto- è
unproblemachecipreoccupa,ma
non ci impedisce a proseguire l’a-
zione dell’esecutivo. E anche per
cercare di arrivare alle prossime
scadenze elettorali con una mag-

giorecoesione.«C’èbisognocheil
centrosinistra si presenti meno
frantumato. D’altra parte alle re-
gionali si va con un sistema di vo-
to diverso, ed è auspicabile anche
con la possibilità dell’elezione di-
retta del presidente. Io sono per la
democrazia bipolare e quindi per
unmaggioritariosenzaquotapro-
porzionale». Ma non parla dique-
sto anche il referendum di An?
«Ho già votato per un analogo
quesito. Ma il quorum non è stato
raggiunto. Spero che il Parlamen-

toriescaafarelalegge».
Scadenze elettorali vicine e lon-

tane. Problemi di leadership. Il
presidente del Consiglio non si
mostra preoccupato di perdere la
poltrona. E al presidente del Sena-
to che lo ha definito «un asso pi-
gliatutto»ancheseunalungatele-
fonata tra iduehachiaritoil senso
dell’affermazione, D’Alema co-
munque risponde: «Io non rubo
spazi. Ho la specifica responsabili-
tà di guidare il governo,questoè il
mio compito istituzionale». E, co-
munque, per tranquillizzare gli
animi spiega che non è affatto
scontato « che il candidato pre-
mier del centrosinistra alle prossi-
meelezionisiaio.Peroraapalazzo
Chigi però ci sono io e devo poter
lavorare con l’accordo di tutti in
questa legislatura. Poi si troveran-
noleforme.C’èchiproponelepri-
marie... si troveràunmododiscel-
tadeicandidati»».

Il momento emozionante di
Totti chegli fa recapitare lamaglia
dellaRomaechefadireaD’Alema
una frase inusuale, per sua stessa
ammissione: «È un onore straor-
dinario, assolutamente immerita-
to». Il momento delle polemiche.
La missione Arcobaleno che, a di-
spetto delle pungolature di Feltri,
D’Alema insiste nel difendere. «Si
è lavorato inmodolimpidoeserio
e senza precedenti poiché si è affi-
data la gestione dei fondi d’accor-
do non al governo ma ad una ge-
stione indipendente. Difendo le
migliaiadivolontarichevihanno
lavoratoe le forzearmateancora lì

impegnate.L’averenfatizzatoepi-
sodi che sono normali nell’espe-
rienza di paesi che fanno queste
cose e anche secondarinella gran-
de impresa umanitaria condottaè
una cosa che arreca danno all’im-
magine del nostro paese e umilia
tutti quelli che vi hanno lavora-
to». L’impegno a combattere la
criminalità diffusa che, con l’at-
tacco alla disoccupazione, è una
delle priorità del governo viene ri-
badita. Per Feltri c’è riservata
un’altra strigliata quando tira in
ballo i finanziamenti del Pcus al
Pci, giustificando in qualche mo-
do i finanziamenti anomali di al-
cuni partiti negli anni ’80. Nessu-
na possibilità di confondere Tan-
gentopoliconifinanziamentidal-
l’estero. «D’altra parte la Cia dava
danaro alla Dc. Ed è tutto in docu-
mentichesonoconsultabili».

Perchiuderel’altropuntodifor-
za su cui il governo vuol lavorare.
«Noi intendiamo procedere a mi-
sure che facilitino l’utilizzodelTfr
per iifondi pensione. Nel collega-
to alla finanziaria ci saranno pro-
poste precise. I lavoratori hanno
diritto di decidere come allocare
questo salario differito». E, a pro-
posito dipensioni, in studio c’era-
nounpadrepensionatodi50anni
con un figlio di 21 disoccupato.
«Lei vuol continuare a lavorare
anche dopo la pensione?». Nel sì
dato in risposta è condensato il
problema della disoccupazione
italiana. Questa volta il baby pen-
sionatoFeltrihataciuto.

IL PUNTO

PPI INQUIETO CON GLI ALLEATI
E LA SFIDA CON BERLUSCONI?
di ENZO ROGGI

D ue partiti, un medesimo
problema. Se si fa una
lettura parallela della

DirezioneDsedelcongressoPpi
si ottiene lo spaccato, pressoché
completo, di questa fase politi-
ca, delle sue difficoltà, delle sue
prospettive. Domina, su ambe-
due i versanti, un impellente bi-
sogno di rilancio del ruolo pro-
prio e dell’alleanza. Domina,
per conseguenza, la questione
culturaledellaconciliazionetra
l’identità propria e la riconosci-
bilità dell’alleanza come sog-
getto politico. Naturalmente
questa equivalenza tematica è
vissuta con gradi diversi di
drammaticità dall’uno e dal-
l’altro partito: tra i Ds e il Ppi
corre la differenza tra chi è in
difficoltà e chi è in crisi. Fermo
restando che è di grande impor-
tanza la comune proclamazio-
ne di voler irrobustire il centro-
sinistra, colpisce la grande di-
versità di approccio: se per i Ds
l’accento cade su una più acuta
contrapposizione al centro-de-
stra, per il Ppi sembra prevalen-
te la spinta a farsi
largo a spese del
principale alleato.
In tal modo si viene
a creare una perico-
losa asimmetria
delle forze: l’una
spinge all’esterno,
l’altra all’interno;
l’una focalizza
l’avversario, l’altra
ilconcorrente.

Sarebbe sciocco
negare che queste
differenze, dram-
matizzate dal voto
europeo,hannoachevederecon
la rottura bertinottiana dell’ot-
tobre 1998 con il cambio alla
guida del governoe con ladiver-
sa composizione della sua base
parlamentare. Prodi rappresen-
tava un certo mondo, D’Alema
un altro. L’equilibrio politico e
d’immagine ne è risultato mu-
tato. Ma, a parte il fatto che la
nuovasoluzione è statacostrui-
ta assieme, non si può smarrire
la continuità sostanziale, pro-
grammatica, tra i due governi.
Dal punto di vista dei popolari
non ci si può limitare a mettere
nel conto il cambio nella presi-
denza del Consiglio, si deve an-
che riconoscere che la base par-
lamentare e la stessa composi-
zione dell’esecutivo si è sposta-
ta ancor più verso il centro mo-
derato-riformista. Ancora: è
ben vero che la figura del presi-
dente del Consiglio è oggettiva-
mente preminente nell’imma-
gineenegliatti,maèanchevero
che il Ppi ricopre cariche di ec-

cellenza in termini di potere, di
protagonismo e di comunica-
zione. Si arriva alla conseguen-
zaunpo’assurdachecriticando
D’Alema in realtà si bocciano i
propri ministri. Tanto più cu-
rioso quando, poi, si proclama
cheilgovernohalavoratobenee
il suo capo è «bravo». Lo stesso
fatto che il nuovo segretario del
Ppi debba negare l’intento di
crisi di governo, se da un lato è
rassicurante, dall’altro sottoli-
nealapersistenzadiunatensio-
ne non risolta. Così appare un
artificioso dilemma: si rafforza
il partito rafforzando la coali-
zione, oppure la coalizione si
rafforzasolograzieedopoil raf-
forzamento del partito? Questo
è puro bizantinismo. Nel buon
lavoro del governo c’è o no il se-
gnodel contributodelPpi?Sesì,
scompare ogni dilemma e tutto
è rimessoallacapacitàdicomu-
nicare questa verità ai propri
elettori. Ma qui - bisogna rico-
noscerlo - c’è un difetto comune
a tutte le forze, grandi e piccole,
dellacoalizione.

Lacoalizione è es-
senzialmente frutto
dell’incontro parita-
rio tra sinistra de-
mocratica, modera-
tismo cristiano-po-
polare e sensibilità
ambientaliste e libe-
ral-riformatrici. È
un mix moderno
dalle enormi poten-
zialità, e che ha nel
proprio arco due
frecce decisive: la
prova dei fatti di go-
verno e la capacità

culturale e comunicativa di de-
mistificare il coacervo liberista-
populistadelladestra.Corre tra
gli osservatori stranieri la per-
manente sorpresa per l’idea che
possa aggregarsi un corpaccio-
ne centrista-conservatore attor-
noadunplutocratesenzastoria
e immerso nel conflitto d’inte-
ressi. A chi spetta, se non in pri-
mo grado ai popolari, affronta-
re questo singolare avversario,
nudando il re? I commenti
odierni sul congresso del Ppi sa-
rebbero stati ben diversi se da
Rimini fosse venuta un’offensi-
va argomentata, analitica, cul-
turale, sociale e ideale a questa
anomalia della transizione ita-
liana che è il berlusconismo. Si
sarebbe detto: ecco la sfida nel
vasto campo dei ceti moderati
tra modernizzazione riforma-
trice d’ispirazione popolar-cri-
stiana e conservatorismo liberi-
sta. Con o senza Prodi, questa è
obbligatoriamente la frontiera
diCastagnettiecompagni.

■ LA MAGLIA
DI TOTTI
Il calciatore
regala la
numero 10
al premier
«Un onore
immeritato»
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“Al congresso
dei Popolari è

stata prevalente
la spinta a farsi
largo a spese
della Quercia

”
Veltroni da Mancino: «Nessuna tensione»
Il leader Ds: «Ogni pretesa egemonica sarebbe grottesca»
ALDO VARANO

ROMA «No, non vedo alcun ri-
schio di crisi del governo». E ai
giornalisti che insistono, Veltro-
ni,appenauscitodallostudiodel
presidente del Senato Nicola
Mancino, ribadisce: «Nessuno
può essere tanto irresponsabile
da pensare che possa essere utile
una crisi di governo. Se c’è pro-
prio un rischio che non vedo, è
questo. Ma non lo vedo davvero,
non è che non lovedo per como-
dità». Ma il capo diessino una
paura ce l’ha, e non la nasconde:
«Non abbiamo nessuna ragione
peresserepreoccupati,senondel
rischio, che io pavento, che le di-
visioni tra i partiti facciano venir
meno quest’aspetto e questa im-
magine di stabilità che, invece,
sono molto importanti». E il
«rimpasto», termine evocato dal
segretario dell’Udeur, ci sarà?
«Ho sentito oggi Mastella per te-
lefono.Siamorimastid’accordo-
assicura Veltroni - che domani
(oggi,ndr)civedremoaStrasbur-
go per scambiarci un po‘ le idee.
Mi pare che non ci sia in questo
momento un problema di rim-
pasto, una parola che mi evoca
unpo‘troppoilpassato.Masec’è
dapartediunaforzapolitica lari-
chiesta di un chiarimento si di-
scuterà con loro e si vedrà di tro-
vareunpuntodiequilibrio».

IlcapodellaQuerciaieripome-
riggio è stato ricevuto per quasi
un’oradaMancino.Iduesierano
sentiti a lungo ieri mattina dopo
averlettoigiornalicheriportava-
no con grande evidenza l’accusa
di «asso pigliatutto», scagliata da
Mancino contro D’Alema e i
diessini, dal palco del congresso
Popolare. Obiettivo evidente
dell’incontro: chiarire agli occhi
di tutti l’assenza di conflitti tra la
secondacaricadellaRepubblicae
il maggior partito della maggio-
ranzadigoverno.

Una visita testimonianza,
quindi, per usare le stesse parole
del leader diessino che, appena
fuoridallostudiodiMancino,ha
chiarito: «Siccome sui giornali
eraemersochec’eraqualchepro-

blema e qualche tensione, posso
assicurare che non c’è né proble-
ma nétensionetradinoi.Questa
visita serve inqualchemodoate-
stimoniarlo».

Ma l’incontro è sicuramente
andatooltre ilpubblico«recipro-
co apprezzamento». In quasi
un’ora, sarebbero stati passati in
rassegna i più importanti temi
istituzionali. Mancino ha preci-
sato di avere approfondito con
Veltroni «in un clima sereno e
cordiale», la legge finanziaria, le
riforme costituzionali, la legge
elettorale, i tempiparlamentari.I
due leader avrebbero verificato il
comune convincimento sulla
necessità di lavorare, «sia pure
nella distinzione dei ruoli, per-

ché le Camere arrivino alla loro
scadenza naturale in un clima di
serena dialettica tra maggioran-
za ed opposizione». E Veltroni:
«Ho incontrato una personalità
politica che ha a cuore dei valori
che anche noi abbiamo a cuore:
la stabilità del governo e di que-
sta legislatura, lavolontà-dique-
sto abbiamo discusso molto - di
accelerare il processo di riforme
istituzionali di cui questo paese
ha bisogno. In particolare, ci sia-
mo scambiati le idee sulla neces-
sità di garantire attraverso un
meccanismo elettorale nuovo la
stabilità, di cui il paese ha biso-
gno».

Il leaderdiBottegheOscure,ha
approfittato dell’incontro coi

giornalisti che lo attendevano
nell’anticamera di Mancino, per
sdrammatizzare le tensioni
emerse negli ultimi giorni - dopo
le dichiarazioni di Di Pietro, La
Malfa, Boselli ed esponenti Po-
polari, su quelle che hanno defi-
nito pretese «egemoniche» dei
Ds. La Quercia pigliatutto?
«Francamenteno.Ecolgo l’occa-
sione per dire questo: ogni prete-
sa egemonica, soprattutto fatta
daun partitodel17percento,sa-
rebbe grottesca». Un messaggio
preciso agli alleati e al proprio
partito. Per Veltroni comunque
il problema vero della stabilità è
quello di dare forza a una grande
alleanza al cui interno conviva-
no tutti i riformismi italiani.

«Nessuno più di me - ha spiegato
- lavora, persino con umiltà, alla
ricerca del tessuto che possa far
stareunitaquestacoalizione».Ed
ha scandito: «Si vince con 51%
deivoti.E sivincenelnostrocaso
con la valorizzazione di tutte le
energie, di tutte le culture, di tut-
te le identità di cui questa coali-
zione è ricca». Insomma, il cen-
tro-sinistravincerà,soloseriusci-
ràa ricostruire lospiritodel96, se
la coalizione conterà più dei sin-
goli partiti. DiceVeltroni:«Quel-
lo che vorrei dire a tutti noi è che
è interesse di tutti che sul prosce-
nio in prima fila più che i partiti
cisialacoalizione».

Ieri,Veltronihaincontratoan-
cheilministroAmato.

Violante: chi ha responsabilità
istituzionali riunisca non divida
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ROMA L’attacco di Mancino a D’Alema? Le affermazioni del Pre-
sidente del Senato sui diesse «pigliatutto» fatte dalla tribuna del
congresso dei popolari? Dal Presidente della Camera, Luciano
Violante viene se non una replica un invito ad abbassare i toni
della polemica. Ieri mattina Violante era a Milano, allo Smau,
l’annuale rassegna sulle tecnologie. Qui, i giornalisti gli hanno
chiesto un commento sulle cose dette da Mancino a Rimini. E lui,
senza mai nominare il Presidente del Senato, ha risposto così:
«Chi ha responsabilità istituzionali deve riunire, fare coesione e
non divisioni». Quello di Violante è comunque un «invito» perché
ognuno - ha subito aggiunto - «è assolutamente libero di com-
portarsi come meglio ritiene ».

Altra domanda, sempre ieri e sempre allo Smau. Stavolta a Vio-
lante è stato chiesto un parere sul convegno dei giovani industria-
li a Capri. E il Presidente della Camera ha risposto così: «I mezzi
di informazione, parlando di Capri, hanno preso le cose più rile-
vanti e naturalmente le critiche diventano più rilevanti dei con-
sensi. Io credo comunque che la classe dirigente politica abbia bi-
sogno di essere continuamente stimolata, quindi ben vengano
questi stimoli. Poi però bisogna ricordare anche quello che si è
fatto».

Ed è qui che Violante ha spiegato che a suo parere «il Paese sta
facendo grossi passi in avanti. E negarlo significa negare la veri-
tà». Insomma, per Violante c’è un «paese che si rimbocca le ma-
niche». Gli esempi? «La riduzione delle imposte - che c’è stata e
ci sarà - l’aumento degli investimenti per le imprese, l’aumento
dei posti di lavoro... una serie di cose positive». «Questo non vuol
dire - ha proseguito - che tutto vada bene, non vuol dire nemme-
no che tutto vada male. Vuol dire che stiamo facendo grossi passi
in avanti e questo non lo sta facendo il partito A o il partito B.
Questa è una sciocchezza, Lo sta facendo il Paese».

ASINELLO

Parisi apprezza l’intervento
del premier alla Direzione DsNicola Mancino a colloquio con Walter Veltroni Plinio Lepri/ Ap

ROMA Di fronte alla posizione
espressa dal presidente del consi-
glio Massimo D’Alema alla dire-
zione Ds i Democratici «non
possono che rinnovare la pro-
pria soddisfazione».Parola di Ar-
turo Parisi, vicepresidente esecu-
tivo dei Democratici. Sotto gli
occhi di Parisi il resoconto del-
l’intervento del presidente del
consiglio alla direzione della
Quercia così come riportato dal-
l’Unità. Non «è il vangelo- dice-
ma trattandosi dell’intervento
del presidente D’Alema alla dire-
zione del partito riteniamo che
abbia una sua autorevolezza».
Parisi cita alcuni passaggi dell’in-
tervento e poi osserva: «Tra la
pregiudiziale antiulivista di Cos-

siga e questa dichiarazione di
D’Alema c’è un anno di lavoro,
di tensioni, frizioni e incom-
prensioni. Qui leggo: “Vogliamo
rilanciare l’Ulivo dopo il colpo
che esso ha subito con la crisi
del governo Prodi”, e la persona
che parla è D’Alema: questo ci ri-
paga». Parisi prosegue spiegando
che nell’intervento di D’Alema
«vediamo svolgersi ulteriormen-
te la posizione anticipata a inizio
settembre riconoscendo come il
salto di qualità da lui auspicato e
la necessità di rilanciare lo spiri-
to dell’Ulivo comporti la indivi-
duazione di regole comuni per la
scelta dei candidati e innanzitut-
to del candidato alla guida del
governo».


